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CREDETE AL VANGELO (Mc 1,15) è il titolo apposto alla guida che il Centro Diocesano Vocazioni offre per il periodo liturgico dopo Natale 2009 e prima della Quaresima 2010 che presento e raccomando.

Il testo è stato predisposto dal caro don Achille Passalacqua giusto due mesi fa passato a ‘vedere’ Dio come è, e che raccomando al vostro ricordo orante.

“Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo” è la prima parola di Gesù riferita dal vangelo di Marco. 

È la parola che sintetizza il Vangelo ed è invito. 

Per recare questo invito il Figlio di Dio è divenuto figlio dell’uomo.

Ed è invito rivolto a tutti, dunque, a te che leggi.

È invito a cedere a Dio, all’amore che lo muove dall’eternità ad offrirsi in dono a te. 

Il tempo è compiuto perché Dio passi dalle promesse di darsi al darsi.

Il tempo è compiuto perché tu passi dalle parole ai fatti.

Pure la comunità credente ti invita: Vieni al Signore, acclama a Lui, roccia di salvezza. Rendetegli grazie. Il Signore è grande re e nella sua mano sono gli abissi, le vette dei monti, il mare, la terra. 

 Ascoltalo oggi. Non indurire il cuore.

Ti benedico ti auguro di sentire e fare.

Patti, 11 gennaio 2010

† Ignazio
Ricordando don Achille

Padre Achille era nato a Mistretta il 6 febbraio del 1956. Quella di Padre Achille si può definire una “vocazione adulta”. Infatti è entrato in Seminario a 23 anni nel 1979, dopo una esperienza universitaria nella facoltà di Giurisprudenza.  Era stato ordinato sacerdote in Vaticano, nella Basilica di San Pietro da Papa Giovanni Paolo II il 31 maggio del 1984.  Mons. Carmelo Ferraro lo ha scelto come primo Direttore di Radio Tindari.  Prima ancora della sua ordinazione, e subito dopo, è stato responsabile dell’Opera Vocazioni Sacerdotali e si è occupato in Diocesi della Pastorale Vocazionale, curando in modo particolare l’organizzazione della “giornata del Sì” che ha dato i suoi frutti con l’ingresso in Seminario di diversi adolescenti e giovani della Diocesi, oggi sacerdoti.  Ha svolto il servizio di viceparroco a Patti Marina; ha esercitato il ministero nelle comunità di Maddalena e Francari del comune di Gioiosa Marea e, infine, dal 1991 è arrivato a Rocca di Caprileone dapprima come viceparroco e poi parroco della nuova Parrocchia intitolata alla Madonna del Tindari.  Grazie al suo stile spigliato e dai tratti di autentico apologeta della fede è stato anche responsabile a livello regionale del Gris, gruppo di ricerche sulle informazioni delle sette.  Appassionato di musica sacra, suonava molto bene sia l’organo che la fisarmonica. Sebbene fortemente provato dalla malattia, grazie al suo temperamento molto forte, non si è mai lasciato abbattere, né scoraggiare, continuando così il suo ministero pastorale. Si è fatto sempre apprezzare per il suo parlare chiaro, condito da una buona dose di evangelica parresia.  Andava fiero della sua fraterna amicizia che lo aveva legato al Servo di Dio Don Pino Puglisi, il prete palermitano ucciso dalla mafia. Dall’amicizia con Don Puglisi era nata anche una forte collaborazione col movimento Presenza del Vangelo, mettendo a disposizione la sua esperienza in modo particolare nei campi scuola con i giovani nella Casa del Vangelo di Motta d’Affermo. 

Forse ci eravamo fin troppo abituati ai suoi frequenti ricoveri in ospedale, compreso l’ospedale Careggi di Firenze dove era sotto cura ormai da parecchi anni. Questa sua continua frequentazione ospedaliera ci aveva portati a pensare che anche questa volta, come per altro era già accaduto in questi 22 anni di vero e proprio calvario, si sarebbe ripreso, ritornando, alla sua missione di sacerdote. Le cose, invece, sono andate diversamente. Nei piani di Dio, però,  possiamo essere sicuri che la generosità di Padre Achille nell’esercizio del suo ministero continuerà a portare frutti nella vita di chi ha avuto la gioia di incrociarsi con un sacerdote dalla tempra forte, dal linguaggio a volte anche sferzante, ma dal cuore sempre aperto ad accogliere tutti senza mai escludere nessuno. Vogliamo adesso affidare Padre Achille al Buon Pastore con la certezza che il Signore, accogliendo il suo sacrificio durato ben 22 anni, cioè quasi tutto il tempo della sua vita sacerdotale, gli concederà di sicuro il premio riservato ai servi buoni e fedeli e lo ammetterà all’eterna gioia del Santo Paradiso.

don Enzo Smriglio

TempoOrdinario

Settimane I - VI

(Anno C)

“Le considerazioni che ho scritto riflettono quelle che quotidianamente propongo in comunità, dove cerco di descrivere la ricchezza e il fascino del Vangelo, così come mi è stato insegnato dal mio Parroco e Direttore Spirituale, oggi in Paradiso, dai miei docenti di Sacra Scrittura e dall’indimenticabile Don Pino Puglisi nelle molteplici attività svolte insieme per quasi un ventennio nel Movimento Presenza del Vangelo, fondato da P. Placido Rivilli, un francescano innamorato del Vangelo, originario della nostra diocesi. Il confronto quotidiano col Vangelo, e la sua concretizzazione nei cenacoli, nelle famiglie, nei gruppi è la via sicura per costruire la comunità di Gesù”.

don Achille Passalacqua

I Settimana

del Tempo Ordinario

Lunedì, 11 gennaio 2010

Beato Bernardo Scammacca, sacerdote

Liturgia della Parola

1Sam 1,1-8; Sal 115; Mc 1,14-20

La Parola del Signore

…è ascoltata

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo». Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito, lasciate le reti, lo seguirono. Andando un poco oltre, vide sulla barca anche Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello mentre riassettavano le reti. Li chiamò. Ed essi, lasciato il loro padre Zebedèo sulla barca con i garzoni, lo seguirono. 

…è meditata

Il tempo è compiuto: quanto smarrimento per questa affermazione così netta, così perentoria, così definitiva! Il Signore entra nella mia vita e si manifesta come “il compimento” del mio tempo. Seguirlo sarà necessario per rientrare nel ritmo del tempo. Lui passa e mi chiama mentre sto impegnando il mio tempo a gettare le reti, cioè a cercare, oppure a ritirarle, cioè a ordinare le cose trovate e preparare la nuova ricerca, per domani, per dopodomani e chissà per quanto tempo ancora. Egli ferma il mio tempo e mi innesta nell’eternità.

…è pregata

Signore Gesù, mi hai visto mentre occupavo il mio tempo senza di Te, sciupandolo. Mi chiedi di convertirmi al tuo Vangelo, cioè alla notizia che ora il mio povero tempo può perdersi nel tuo, ossia nell’eternità. Dammi la forza di quest’incontro nella mia realtà di ogni giorno. Amen.

…mi impegna

Oggi voglio vivere in pienezza, senza perdere un attimo del tempo che il Signore mi dona.

Martedì, 12 gennaio 2010 

San Bernardo da Corleone, religioso

Liturgia della Parola

1Sam 1,9-20; Sal 1Sam 2,1.4-8; Mc 1,21-28

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, nella città di Cafarnao Gesù, entrato proprio di sabato nella sinagoga, si mise ad insegnare. Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi. Allora un uomo che era nella sinagoga, posseduto da uno spirito immondo, si mise a gridare: «Che c’entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu sei: il santo di Dio». E Gesù lo sgridò: «Taci! Esci da quell’uomo». E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque nei dintorni della Galilea. 

…è meditata

Mi riesce difficile pensare, e anche un po’ strano, che il primo e autentico conoscitore della grandezza di Gesù sia il diavolo. È l’unico a percepire la portata della “Signoria” di Gesù su tutto e su tutti. Mentre noi, fedeli, battezzati, magari consacrati, ci affanniamo a distinguere, elucubrare, valutare, classificare, frenare o accelerare… il diavolo dimostra di avere le idee chiare: Gesù è il Santo di Dio ed è venuto a rovinargli i programmi. Purtroppo per il diavolo (e per me) le sole idee non bastano per credere. Sapere tutto di Gesù non significa automaticamente credere in Lui. Infatti il diavolo, massimo esperto di teologia, non gli crede, non lo ama e non spera in Lui. Ecco perché è un povero diavolo. E io?

…è pregata

Signore, dammi una fede certa, che riempia tutta la mia vita, che impegni non solo la mia mente, ma anche il mio cuore e la mia carne. Dammi il tuo Spirito perché possa gustare le cose in cui credo e testimoniare le cose che ho gustato. Amen.

…mi impegna

Oggi voglio approfondire la fede, come dono e forza proveniente dalla Grazia, rimeditando le rinunce e le promesse del Battesimo.

Mercoledì, 13 gennaio 2010

Sant’Ilario, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

1Sam 3,1-10.19-20; Sal 39; Mc 1,29-39

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, si recò subito in casa di Simone e di Andrea, in compagnia di Giacomo e di Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli, accostatosi, la sollevò prendendola per mano; la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. Al mattino si alzò quando ancora era buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce e, trovatolo, gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni. 

…è meditata

Tutta la città riunita alla porta di Pietro! Perché? Perché lì dentro Gesù ha guarito una donna: l’ha presa per mano e si è lasciato servire da lei: un fatto impensabile!

Nella casa di Pietro si compie, dunque, una rivoluzione e la gente lo percepisce nettamente: sa distinguere la casa della Verità dalla casa delle bugie. Ecco perché circonda la casa di Pietro: per vedere il Maestro, per toccarlo e sentirsi toccati da Lui. Nella casa di Pietro si compie il miracolo; dalla casa di Pietro Gesù esce per andare a pregare in solitudine, dalla casa di Pietro ci si rivolge a Gesù per dirgli “tutti Ti cercano”. È la Chiesa, guidata da Cristo, che dà voce ad ogni uomo che cerca Cristo, anche senza saperlo e tutti conduce a Lui.

…è pregata

Signore Gesù, fa’ che non passi un giorno senza cercarTi e non tramonti il sole prima che Ti abbia trovato. Amen.

…mi impegna

Oggi, entrando in chiesa, mi sforzerò di sentire la presenza di Gesù che mi solleva, prendendomi per mano. E, come la suocera di Pietro, mi metterò a servire i fratelli.

Giovedì, 14 gennaio 2010

San Felice da Nola, confessore e martire

Liturgia della Parola

1Sam 4,1b-11; Sal 43; Mc 1,40-45

La Parola del Signore

…è ascoltata 

In quel tempo, venne a Gesù un lebbroso: lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi guarirmi!». Mosso a compassione, stese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, guarisci!». Subito la lebbra scomparve ed egli guarì. E, ammonendolo severamente, lo rimandò e gli disse: «Guarda di non dir niente a nessuno, ma va’, presentati al sacerdote, e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha ordinato, a testimonianza per loro». Ma quegli, allontanatosi, cominciò a proclamare e a divulgare il fatto, al punto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma se ne stava fuori, in luoghi deserti, e venivano a lui da ogni parte.
…è meditata

La compassione di Gesù! Un lebbroso inaugura la manifestazione della gloria attraverso la compassione, e poi il miracolo. È il compatire, il soffrire con il lebbroso, il principale miracolo: non un soffrire qualsiasi, ma il soffrire l’esclusione, la dannazione anticipata, l’invisibilità coatta.

Il Signore della vita e dell’amore “tocca” il lebbroso, ma poteva guarirlo senza toccarlo. Il lebbroso si era spinto vicino al Maestro e il Maestro si fa ancora più vicino a lui. È la compassione! Per questo il poverello d’Assisi, abbracciando il lebbroso scoprirà il “vero” Gesù, per questo ognuno può farsi toccare dalla sua compassione e guarire e proclamare a tutti non un’idea romantica e mielosa di compassione, ma “il fatto” (v. 43). Il cristiano è sempre quello che annuncia un fatto, non un’idea.

…è pregata

Signore della vita, dammi il coraggio di riconoscere la lebbra nelle pieghe del mio essere, del mio agire, del mio parlare, del mio servire. Toccami, guariscimi e proclamerò a tutti questa Buona Notizia. Amen.

…mi impegna

Oggi cercherò di essere più attento a quelle persone, magari molto vicine a me, che spesso io trascuro o che, in passato, ho giudicato.

Venerdì, 15 gennaio 2010

San Mauro, monaco

Liturgia della Parola

1Sam 8,4-7.10-22; Sal 88; Mc 2,1-12

La Parola del Signore

…è ascoltata

Dopo alcuni giorni, Gesù entrò di nuovo a Cafarnao. Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone, da non esserci più posto neanche davanti alla porta, ed egli annunziava loro la parola. Si recarono da lui con un paralitico portato da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dov’egli si trovava e, fatta un’apertura, calarono il lettuccio su cui giaceva il paralitico. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: «Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati». Seduti là erano alcuni scribi che pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?». Ma Gesù, avendo subito conosciuto nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate così nei vostri cuori? Che cosa è più facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati, ti ordino - disse al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va’ a casa tua». Quegli si alzò, prese il suo lettuccio e se ne andò in presenza di tutti e tutti si meravigliarono e lodavano Dio dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!».
…è meditata

Appena arriva Gesù, arriva anche la folla e tra la folla tanti malati e tanti curiosi. Intorno a Gesù stanno sempre insieme quelli che lo cercano per adorarlo, come i pastori e quelli che lo cercano per umiliarlo o per eliminarlo, come Erode. A Cafarnao, Gesù rivela a tutti di essere Misericordia, Perdono innanzitutto. Inizia l’insegnamento di Gesù sul perdono, che diventa poi l’aspetto più peculiare della professione cristiana. E, dopo la suocera di Pietro presa per mano, il lebbroso toccato e guarito, adesso il paralitico perdonato, reso di nuovo capace di “camminare” verso Dio e, poi, di camminare anche verso i fratelli. La misericordia di Gesù ci rimette in cammino, ridà vigore alle nostre gambe, alle nostre membra, per camminare, non per stare immobili. Contemplare la misericordia del Signore significa mettersi in marcia verso la luce, cominciando da casa propria:  “va’ a casa tua…”.

…è pregata

Signore misericordioso, fa’ ch’io sia sempre grato perché posso muovermi e camminare verso di Te e verso i fratelli. Fa’ che non aspetti che sia sempre l’altro a fare il primo passo. Amen.

…mi impegna

Stasera voglio tornare a casa col mio lettuccio, felice di essere stato guardato e perdonato da Gesù. Farò in modo che quelli di casa se ne accorgano.

Sabato, 16 gennaio 2010

Beato Giuseppe Tovini, laico cattolico, terziario francescano

Liturgia della Parola

1Sam 9,1-4.10.17-19;10,1a; Sal 20; Mc 2,13-17

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli li ammaestrava. Nel passare, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Egli, alzatosi, lo seguì. Mentre Gesù stava a mensa in casa di lui, molti pubblicani e peccatori si misero a mensa insieme con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. Allora gli scribi della setta dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Come mai egli mangia e beve in compagnia dei pubblicani e dei peccatori?». Avendo udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori». 

…è meditata

Una chiamata, tre miracoli, di nuovo una chiamata. Stavolta tocca a Levi, il pubblicano, l’impostore, letteralmente il “ladro di imposte”, nemico del popolo ebraico, traditore della Legge, venduto all’invasore romano. Un pedigree di tutto rispetto per uno che diventerà Matteo, cioè “colui che impara” e anche colui che insegnerà al suo popolo ex nemico che Gesù è il Messia da esso atteso per secoli. Quattro pescatori, in fondo, potevano essere tollerati, ma questo pubblicano solletica i pruriti legalistici dei benpensanti, degli ortodossi, dei professionisti dell’indignazione, specialisti nello scandalo (altrui). Ma Gesù rivela un altro pezzo della sua identità, cioè della sua misericordia: “non sono venuto per i giusti”. E, siccome onestamente nessuno può dirsi veramente “giusto”, Gesù è venuto per tutti, nessuno escluso.

…è pregata

Signore Gesù, dammi lo Spirito di timore perché possa capire che non sono “giusto” davanti a Te e che confrontarmi con i fratelli è inutile, perché mi riterrei certo più “giusto” di tanti altri. Fammi capire che devo misurarmi con Te e col tuo amore senza misura. Amen.

…mi impegna

Oggi cercherò di scoprire quanti, attorno a me, ho considerato “Levi” ed invece sono “Matteo” per il cuore misericordioso di Gesù.

II Settimana

del Tempo Ordinario

II Domenica, 17 gennaio 2010

Sant’Antonio, abate

Giornata del dialogo ebraico cristiano

Liturgia della Parola

Is 62,1-5; Sal 95; 1Cor 12,4-11; Gv 2,1-12

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno più vino». E Gesù rispose: «Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora». La madre dice ai servi: «Fate quello che vi dirà». Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le giare»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora attingete e portatene al maestro di tavola». Ed essi gliene portarono. E come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l’acqua), chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po’ brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono». Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui. Dopo questo fatto, discese a Cafarnao insieme con sua madre, i fratelli e i suoi discepoli e si fermarono colà solo pochi giorni.
…è meditata

Per chi crede è impossibile che la festa finisca sul più bello. C’è Qualcuno che ha stabilito che il Paradiso è una festa senza fine. Nulla e nessuno può interrompere questa festa, tranne chi non ci vuole andare o non ci vuole rimanere. Una festa di nozze, una festa d’amore, ha sempre due invitati speciali: Gesù e Maria. Ci può essere un momento di crisi: il vino finisce, lo smarrimento serpeggia (mai verbo fu più appropriato!), ma lo sguardo vigile della Madre, la condiscendenza ruvida ma pronta del Figlio, riaccendono la festa; l’acqua insapore, incolore e inodore diventa vino dolcissimo, purpureo e profumatissimo: il primo segno della Gloria di Gesù. E sarà anche l’ultimo, quando Maria e l’Apostolo Giovanni vedranno l’acqua e il sangue sgorgare dal cuore squarciato di Gesù: il vino odoroso della mensa ecclesiale, il vino nuovo del Regno. La Chiesa ne ha le giare sempre piene, a disposizione di tutti.

…è pregata

Signore Gesù, fa’ che la consapevolezza di aver esaurito le mie risorse non mi scoraggi mai. Rifocillami con la tua grazia, fammi capire che senza di Te la festa si spegne e la vita non vale la pena di essere vissuta. Amen.

…mi impegna

Oggi mi sforzerò di essere allegro e gioviale con tutti, specialmente con quelli che sono tristi perché lontani dal Signore.

Ottavario di preghiera per l’unità dei cristiani

Lunedì, 18 gennaio 2010

Santa Prisca, martire

Intenzione: per l’unità dei cristiani

Liturgia della Parola

1Sam 15,16-23; Sal 49; Mc 2,18-22

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Si recarono allora da Gesù e gli dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». Gesù disse loro: «Possono forse digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. Ma verranno i giorni in cui sarà loro tolto lo sposo e allora digiuneranno. Nessuno cuce una toppa di panno grezzo su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo squarcia il vecchio e si forma uno strappo peggiore. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri e si perdono vino e otri, ma vino nuovo in otri nuovi». 

…è meditata

Si parla ancora di nozze, di sposi. Lo sposo è Gesù. Ed è arrivato. Non ha fatto un ingresso nuziale proprio alla sua portata: Betlemme, Nazareth... semplicità, umiltà, nascondimento. Ma se lo Sposo è nascosto, non vuol dire che non c’è, che bisogna ancora aspettarlo. E infatti i discepoli non lo aspettano più, non hanno bisogno di digiunare per questo. Il digiuno è l’accompagnamento della solitudine dell’uomo, della sua mancanza di Dio, seppur momentanea; il digiuno raffina l’attesa del ritorno di Dio; ma se l’uomo sente la compagnia del Signore non ha più bisogno di digiunare. Magari farà altro per implorare altro dal cielo. Magari digiunerà ancora, stavolta però per aspettare il ritorno dello Sposo. O per condividere il digiuno obbligato di chi non ha nulla da mangiare. Un digiuno nuovo in una vita nuova, non un rattoppo, un inutile compromesso tra vecchio e nuovo.

…è pregata

Signore Gesù, dammi ogni giorno la consapevolezza che Tu sei venuto e sei vivo in mezzo a noi; fammi capire che il vero digiunare è amare i fratelli, soprattutto quelli che non si sono accorti della tua presenza. Amen.

…mi impegna

Oggi cercherò di essere frugale ed essenziale nel vestire, nel mangiare… Da oggi, inoltre, m’impegno a pregare per l’unità dei cristiani.

Martedì, 19 gennaio 2010

San Pietro Tommaso, vescovo

Intenzione: per i fratelli separati d’Oriente

Liturgia della Parola

1Sam 16,1-13; Sal 88; Mc 2,23-28

La Parola del Signore

…è ascoltata

Avvenne che, in giorno di sabato Gesù passava per i campi di grano, e i discepoli, camminando, cominciarono a strappare le spighe. I farisei gli dissero: «Vedi, perché essi fanno di sabato quel che non è permesso?». Ma egli rispose loro: «Non avete mai letto che cosa fece Davide quando si trovò nel bisogno ed ebbe fame, lui e i suoi compagni? Come entrò nella casa di Dio, sotto il sommo sacerdote Abiatàr, e mangiò i pani dell’offerta, che soltanto ai sacerdoti è lecito mangiare, e ne diede anche ai suoi compagni?». E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato». 

…è meditata

Non c’è momento, nella vita di Gesù e dei discepoli, che non sia sotto stretta osservazione di farisei, scribi, dottori e curiosi di ogni genere. Questo “grande fratello” aveva visto nientemeno i discepoli strappare qualche spiga nel giorno di sabato e ne chiede conto a Gesù. Questa del sabato è una fissazione, e Gesù, in questo campo, è sempre un sorvegliato speciale, perché, secondo Lui, “il sabato è per l’uomo”. Che rivoluzione! L’uomo è il fine, tutto il resto è un mezzo. Un certo ritualismo, spesso solo camuffato di religiosità o di buoni principi, in fondo non è che una gabbia dorata, volontaria, che ci salva quando non vogliamo esporci, ci ripara da qualunque responsabilità. Gesù, Figlio dell’Uomo, ci insegna ad essere veri uomini, liberi e responsabili, semplici e astuti, forti e dolci.

…è pregata

Signore Gesù, dammi lo spirito della libertà, perché non dimentichi mai la mia dignità di cristiano, la mia regalità su questo mondo e sulle sue regole e usanze, in unione alla tua regalità di “Signore del sabato”. Amen.

…mi impegna

Nell’esercizio delle mie attività, oggi rimarcherò l’assoluto primato di Dio e dell’Uomo, anche in contrasto con abitudini e riti consolidati, incompatibili con la libertà evangelica.

Mercoledì, 20 gennaio 2010

San Sebastiano, martire

Intenzione: per gli Anglicani

Liturgia della Parola

1Sam 17,32-33.37.40-51; Sal 143; Mc 3,1-6

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù entrò di nuovo nella sinagoga. C’era un uomo che aveva una mano inaridita, e lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato per poi accusarlo. Egli disse all’uomo che aveva la mano inaridita: «Mettiti nel mezzo!». Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare il bene o il male, salvare una vita o toglierla?». Ma essi tacevano. E guardandoli tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse a quell’uomo: «Stendi la mano!». La stese e la sua mano fu risanata. E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. 

…è meditata

In sinagoga, Gesù è sempre sotto esame: c’è una specie di comitato che lavora con solerzia per scoprire le trasgressioni di Gesù (e dei suoi discepoli) ed eventualmente per farne pubblica e trombonesca condanna. E Gesù supera sempre le loro attese. Stavolta non solo dice che è lecito compiere opere buone di sabato, ma addirittura doveroso, se è l’Uomo il fine della Legge e non il contrario. Quelli del “comitato” non si accorgono della grande tristezza di Gesù nel vederli prigionieri dei loro falsi schemi e pregiudizi. E se ne vanno perfino dagli odiati erodiani a “tenere consiglio per farlo morire”. Spiegherà San Paolo: quando la legge è tutto, più del valore di una vita, solo la morte può essere il suo naturale sbocco. E Gesù morirà anche per questo: affrancarci dalla legge per essere liberi di camminare verso la libertà e la santità.

…è pregata

Signore Gesù, fa’ che io viva la festa cristiana, specialmente la domenica, come il giorno della mia libertà e della mia grandezza, non per i miei meriti, ma perché il Padre mi ha creato a tua immagine. Amen.

…mi impegna

Oggi cercherò una parola franca e convincente perché chi mi circonda possa capire quanto è amato dal Signore.

Giovedì, 21 gennaio 2010

Sant’Agnese, vergine e martire 

Intenzione: per i Luterani e gli altri Protestanti d’Europa

Liturgia della Parola

1Sam 18,6-9;19,1-7; Sal 55; Mc 3,7-12

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù si ritirò presso il mare con i suoi discepoli e lo seguì molta folla dalla Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalemme e dall’Idumea e dalla Transgiordania e dalle parti di Tiro e Sidone una gran folla, sentendo ciò che faceva, si recò da lui. Allora egli pregò i suoi discepoli che gli mettessero a disposizione una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. Infatti ne aveva guariti molti, così che quanti avevano qualche male gli si gettavano addosso per toccarlo. Gli spiriti immondi, quando lo vedevano, gli si gettavano ai piedi gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li sgridava severamente perché non lo manifestassero. 

… meditata

Una giornata convulsa. E non solo è “una” giornata: questa è la giornata-tipo di Gesù. Un mare di gente che qui confluisce da varie regioni quasi vuole gettarsi addosso a Gesù per toccarlo e guarire. Compresi gli indemoniati che non chiedono di guarire - magari! - ma non possono resistere alla tentazione di gettarsi ai suoi piedi per dirgli “Tu sei il Figlio di Dio”. Il diavolo, si sa, è un esperto di teologia, ma non ha avuto un espianto di cuore. E io? Che ci faccio io in questa folla a sgomitare? Faccio numero, col rischio di schiacciare il Maestro, oppure serbo nel cuore un desiderio, una sofferenza e ne voglio parlare con Lui?

…è pregata

Signore Gesù, so che mi riconosci anche in mezzo a miliardi di persone che Ti cercano, anche senza saperlo. Ti chiedo di non farmi mancare il tuo sguardo misericordioso. Fa’ che ogni mia professione di fede sia anche un atto d’amore e di speranza e non un semplice ritornello, come quello dell’indemoniato. Amen.

…mi impegna

Oggi pregherò in particolare per i miei parenti ed amici che hanno bisogno di Gesù, ma non lo sanno o non hanno il coraggio di prenderne atto. 

Venerdì, 22 gennaio 2010
San Vincenzo, diacono e martire

Intenzione: per i Cristiani d’America

Liturgia della Parola

1Sam 24,3-21; Sal 56; Mc 3,13-19

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù salì sul monte, chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici che stessero con lui e anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro; poi Giacomo di Zebedèo e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè figli del tuono; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananèo e Giuda Iscariota, quello che poi lo tradì. 

…è meditata

Quando Gesù sale al monte succede qualcosa di straordinario. Non ci va per godersi il panorama e non ci va mai da solo. Come quando vi saliva Mosè: come minimo c’era una teofania, cioè una grande manifestazione di Dio. Stavolta Gesù se ne porta in cima dodici: “quelli che volle” perché “stessero con Lui ed anche per mandarli a predicare”. Ecco le due condizioni: stare col Maestro ed andare dove Lui manda. Tra questi dodici c’è un primo, Simone (che diventa Pietro) e un ultimo, Giuda Iscariota, il traditore. Entrambi tra “quelli che volle”. Gesù volle pure Giuda. Apostoli non si nasce, ma si diventa, per chiamata del Maestro. Traditori si diventa per libera scelta. Infatti Marco scrive: “quello che poi lo tradì”. Gesù scelse un Apostolo, non un traditore. In questo modo Gesù pone le basi della sua Chiesa, fatta di persone diverse tra loro, non eccellenti e non particolarmente dotate, perché risplenda la forza di Dio anche attraverso la debolezza degli uomini. Disposto anche a farsi tradire.

…è pregata

Signore Gesù, tu mi hai scelto e mi hai chiamato fin dal grembo di mia madre per essere tuo discepolo e segno della tua presenza. Fa’ che nulla mi separi da Te. Amen.

…mi impegna

Oggi pregherò per il mio Vescovo e per tutti i Vescovi, successori degli apostoli, perché siano sempre in comunione con il Signore Gesù e portino la sua parola a tutti, senza sconti e senza paura.

Sabato, 23 gennaio 2010

Sant’ Emerenziana, vergine e martire

Intenzione: per i Cattolici non praticanti

Liturgia della Parola

1Sam 1,1-4.11-12.17.19.23-27; Sal 79; Mc 3,20-21

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù entrò in una casa e si radunò di nuovo attorno a lui molta folla, al punto che non potevano neppure prendere cibo. Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; poiché dicevano: «È fuori di sé». 

…è meditata

Attorno a Gesù non ci sono solo i discepoli che, bene o male, credono in lui, stanno con lui, lo seguono dovunque. Ce ne sono tanti altri, compresi i parenti, che sono dei semplice “conoscenti” che ogni tanto ammirano Gesù per quello che dice e per quello che fa, ma molto più spesso non lo capiscono e ne prendono le distanze: “è fuori di sé”. È il mistero del cuore umano che non vuole aprirsi al mistero, preferisce dare del pazzo a Gesù anziché sforzarsi di capire il suo messaggio. Oppure dicendo che Gesù è pazzo ciascuno di noi si ripara dal rischio di dover scegliere Lui, la sua giustizia, il suo regno, il suo Vangelo. Quante vocazioni stoppate dai familiari e amici dicendo “è fuori di sé!”.

…è pregata

Signore Gesù, fa’ che per amore tuo io sia sempre “fuori di me”, capace di riconoscerTi e seguirTi ovunque e comunque. Amen.

…mi impegna

Offrirò la preghiera e le azioni della giornata per coloro che si sentono chiamati alla consacrazione al Signore, perché siano perseveranti, nonostante siano considerati “fuori di sé”.

III Settimana
del Tempo Ordinario

III Domenica, 24 gennaio 2010

San Francesco di Sales, vescovo e dottore della Chiesa

Intenzione: per la conversione degli Israeliti

Liturgia della Parola

Ne 8,2-4a.5-6.8-10; Sal 18; 1Cor 12,12-31a; Lc 1,1-4; 4,14-21

La Parola del Signore

…è ascoltata

Poiché molti han posto mano a stendere un racconto degli avvenimenti successi tra di noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni fin da principio e divennero ministri della parola, così ho deciso anch’io di fare ricerche accurate su ogni circostanza fin dagli inizi e di scriverne per te un resoconto ordinato, illustre Teòfilo, perché ti possa rendere conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto. Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e tutti ne facevano grandi lodi. Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore. Poi arrotolò il volume, lo consegnò all’inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. Allora cominciò a dire: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi». 

…è meditata

Uno solo, dopo aver letto le Scritture, poteva fare un’omelia così breve e così intensa, come quella fatta nella sinagoga di Nazareth. Solo Gesù può fare questo commento: “quello che avete udito con le orecchie lo avete davanti ai vostri occhi.” Gesù è Colui di cui parla Isaia. Avevano dato a Gesù il rotolo più complicato, il più enigmatico, ma il più eccitante dal punto di vista messianico. Gesù è sotto esame: tutti pendono dalle sue labbra. E Gesù non delude, anzi, provoca, dicendo con chiarezza “il Messia sono io”. Come sarebbe bello se ogni passo della Scrittura potesse rispecchiarsi in noi, tanto da poter dire “questa Scrittura si è adempiuta in me!”. Quante omelie sarebbero inutili se la vita di chi annuncia fosse veramente conforme al Vangelo! Si spiega così, perché un grande Santo dei nostri tempi, San Pio da Pietrelcina, predicava pochissimo, scriveva pochissimo, ma per tutti, come disse Paolo VI, era “l’immagine stampata di Gesù Crocifisso”. 

…è pregata

Signore Gesù, fa’ che il mio confronto con la Tua Parola sia sempre vivo e concreto, aiutami a trasparire la Tua presenza, fa’ che le mie siano solo parole della tua Parola. Amen.

…mi impegna

Oggi mi soffermerò con maggiore attenzione sulla Bibbia, soprattutto nella seconda lettura di questa domenica, per sentirmi membro vivo del Corpo di Cristo che è la Chiesa.

Lunedì, 25 gennaio 2010

Conversione di S. Paolo
Festa

Intenzione: per l’unità di tutti gli uomini nella carità e verità di Cristo

Liturgia della Parola

At 22,3-16 opp. At 9,1-22; Sal 116; Mc 16,15-18

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, apparendo agli Undici, Gesù disse loro: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno». 

…è meditata

“Ogni cosa al suo posto” è la massima dell’officina, del magazzino, della caserma. E anche del Vangelo. Il posto della lampada? Il lucerniere, oggi il lampadario: è da lì che essa deve realizzare se stessa, deve “comunicare” la luce, illuminare la realtà. E, in aggiunta, Gesù ci dice anche “siate la luce del mondo”. Non possiamo considerare il nostro tesoro, Gesù, la nostra luce, come una cosa da tenere nascosta, magari per “rispetto”, che so, a un’altra religione... Ci viene spesso la tentazione di tenerlo dentro come un segreto, magari da confidare a pochi intimi, da condividere con “chi la pensa come noi”. Gesù è sì il mistero nascosto per secoli, ma ora si è rivelato in tutta la sua luce. Se pensiamo di tenere ancora per noi questo tesoro, alla fine ci verrà tolto, e verrà dato ad altri.

…è pregata

Signore Gesù, infondici lo Spirito del coraggio, perché a tutti possiamo comunicare la tua luce, la tua amicizia, nella consapevolezza che più lo doneremo, più saldamente conserveremo il tuo “tesoro”, e saremo una cosa sola con Te, come Tu col Padre. Amen.

…mi impegna

M’impegno a parlare di Gesù con franchezza ed umiltà, soprattutto alle persone che incontro tutti i giorni.

Martedì, 26 gennaio 2010

Santi Timoteo e Tito, vescovi
Liturgia della Parola

2Tm 1,1-8 opp. Tt 1,1-5; Sal 88; Lc 22,24-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, sorse una discussione tra i discepoli: chi di loro poteva esser considerato il più grande. Egli disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori. Per voi però non sia così; ma chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove; e io preparo per voi un regno, come il Padre l’ha preparato per me, perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno e siederete in trono a giudicare le dodici tribù di Israele». 

…è meditata

Non possiamo forzare la venuta del regno. E neppure differirla. Il Regno è già in mezzo a noi, ma il suo compimento è nella mente di Dio: solo Egli sa quando sarà l’ora della mietitura e darà ordine di mettere mano alla falce. Il Signore ci chiede di attingere da lui la grande virtù della pazienza e dello stupore. Pazienza per aspettare la maturità del frutto, senza con questo rinunciare alla laboriosità necessaria nella coltivazione; stupore per accorgerci che un seme piccolissimo, quasi cadendo per caso sul terreno, germoglia e diventa una pianta più grande di tutte, bella ed anche utile. Il Regno di Dio spesso è seminato invisibilmente, ha tempi lunghi, ma è l’unica cosa di cui l’uomo ha bisogno.

…è pregata

Venga il tuo Regno, Signore, ma secondo la tua volontà, in terra come in cielo. Dammi pazienza per aspettarlo e stupore profetico per contemplarlo. Perdonami quando penso al tuo regno secondo le mie comodità. Amen.

…mi impegna

A coronamento dell’Ottavario di preghiera per l’unità dei cristiani, reciterò spesso il Padre nostro, invocando l’avvento del suo Regno.

Mercoledì, 27 gennaio 2010

Sant’Angela Merici, vergine

Liturgia della Parola

2Sam 7,4-17; Sal 88; Mc 4,1-20

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù si mise di nuovo a insegnare lungo il mare. E si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli salì su una barca e là restò seduto, stando in mare, mentre la folla era a terra lungo la riva. Insegnava loro molte cose in parabole e diceva loro nel suo insegnamento: «Ascoltate. Ecco, uscì il seminatore a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e vennero gli uccelli e la divorarono. Un’altra cadde fra i sassi, dove non c’era molta terra, e subito spuntò perché non c’era un terreno profondo; ma quando si levò il sole, restò bruciata e, non avendo radice, si seccò. Un’altra cadde tra le spine; le spine crebbero, la soffocarono e non diede frutto. E un’altra cadde sulla terra buona, diede frutto che venne su e crebbe, e rese ora il trenta, ora il sessanta e ora il cento per uno». E diceva: «Chi ha orecchi per intendere intenda!». Quando poi fu solo, i suoi insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli disse loro: «A voi è stato confidato il mistero del regno di Dio; a quelli di fuori invece tutto viene esposto in parabole, perché: guardino, ma non vedano, ascoltino, ma non intendano, perché non si convertano e venga loro perdonato». Continuò dicendo loro: «Se non comprendete questa parabola, come potrete capire tutte le altre parabole? Il seminatore semina la parola. Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la parola; ma quando l’ascoltano, subito viene satana, e porta via la parola seminata in loro. Similmente quelli che ricevono il seme sulle pietre sono coloro che, quando ascoltano la parola, subito l’accolgono con gioia, ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della parola, subito si abbattono. Altri sono quelli che ricevono il seme tra le spine: sono coloro che hanno ascoltato la parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e l’inganno della ricchezza e tutte le altre bramosie, soffocano la parola e questa rimane senza frutto. Quelli poi che ricevono il seme su un terreno buono, sono coloro che ascoltano la parola, l’accolgono e portano frutto nella misura chi del trenta, chi del sessanta, chi del cento per uno». 

…è meditata

Il Vangelo è per tutti, ecco la notizia di Marco attraverso quella parabola del seminatore, che forse meglio chiameremmo “dei diversi terreni”. E sì, perché il Seminatore è sempre lo stesso, usa lo stesso seme e ci mette lo stesso impegno. Lui non abbonda qui e risparmia là: semina con eguale passione e con eguale competenza. Il problema, dunque, non è il Seminatore e neppure il seme. Il problema è il terreno. È come la scuola: stesso maestro, stessi banchi, stessa lavagna, stessi libri, ma alunni diversi: chi prende il massimo, chi si ferma a metà, chi non arriva neanche al minimo, chi si firma la giustificazione per andare alla sala-giochi. Come in Chiesa: stesso Signore, stesso sacerdote, stesse letture, stessa omelia, ma c’è chi ascolta, c’è chi si distrae ogni tanto, c’è chi sbadiglia, c’è chi dorme… c’è chi “non si sente”... E io, allora, che terreno sono? Sto facendo crescere il seme? Questo seme è veramente entrato nella profondità del mio essere, del mio fare?

…è pregata

Signore Gesù, grazie per aver seminato la Tua Parola nella mia vita. Fa’ che porti frutto, ed il frutto rimanga. Fammi capire se ci sono sterpaglie da bruciare, sassi da rimuovere, cose da cambiare nella mia vita. E dammi la forza di cambiarle ogni volta che è necessario. Amen.

…mi impegna

Farò uno speciale esame di coscienza sulle Beatitudini.

Giovedì, 28 gennaio 2010

San Tommaso d’Aquino, sacerdote e dottore della Chiesa
Liturgia della Parola

2Sam 7,18-19.24-29; Sal 131; Mc 4,21-25

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù diceva alla folla: «Si porta forse la lampada per metterla sotto il moggio o sotto il letto? O piuttosto per metterla sul lucerniere? Non c`è nulla infatti di nascosto che non debba essere manifestato e nulla di segreto che non debba essere messo in luce. Se uno ha orecchi per intendere, intenda!». Diceva loro: «Fate attenzione a quello che udite: Con la stessa misura con la quale misurate sarete misurati anche voi; anzi vi sarà dato di più. Poiché a chi ha, sarà dato e a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha».

…è meditata

Il bisogno di luce è comune a tutti gli essere viventi. Senza luce la pianta muore, senza luce l’uomo muore. Anche il nostro spirito ha bisogno di luce per vedere, per capire, per imparare a perdonare, per amare… Senza quella Luce che chiamiamo Spirito, che chiamiamo fede, che riconosciamo nella Grazia di Dio il cristiano non vive nell’amore e per amore. Quale luci cerco nella mia vita? Cosa fa risplendere la mia esistenza? Solo l’amore, gratuito e disinteressato, ci fa vivere nella pienezza e, ancor più, nell’abbondanza. “I doni di Dio sono irrevocabili” dice san Paolo: Lui non ritratta ciò che ci consegna con il suo Spirito. La Grazia di Dio è dono per me, ma non solo, perché più la condivido e più si moltiplica. La Grazia che tengo nascosta nel segreto del mio cuore piano piano si spegne, come la lampada sotto il moggio.

…è pregata

Manda la tua verità e la Tua luce; siano esse a guidarmi, mi portino al tuo monte santo e alle Tue dimore.
(Salmo 42,3)
…mi impegna

In un momento di preghiera personale guardo, con gli occhi della fede, i doni che Dio mi ha concesso: penso alle mie doti, alle mie capacità, ai sentimenti di affetto, di compassione, di bontà che nascono nel mio cuore, a tutto ciò che è luce nella mia vita.

Venerdì, 29 gennaio 2010

Santa Sabrina, vergine

Liturgia della Parola

2Sam 11,1-4a.5-10a.13-17; Sal 50; Mc 4,26-34

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù diceva alla folla: «Il regno di Dio è come un uomo che getta il seme nella terra; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce; come, egli stesso non lo sa. Poiché la terra produce spontaneamente, prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga. Quando il frutto è pronto, subito si mette mano alla falce, perché è venuta la mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? Esso è come un granellino di senapa che, quando viene seminato per terra, è il più piccolo di tutti semi che sono sulla terra; ma appena seminato cresce e diviene più grande di tutti gli ortaggi e fa rami tanto grandi che gli uccelli del cielo possono ripararsi alla sua ombra». Con molte parabole di questo genere annunziava loro la parola secondo quello che potevano intendere. Senza parabole non parlava loro; ma in privato, ai suoi discepoli, spiegava ogni cosa.

…è meditata

Pregando il Padre nostro, ripetiamo spesso: “Venga il tuo regno” ma poche volte, probabilmente pensiamo cosa sia o ci chiediamo cosa significhi. Gesù usa delle parabole per dire cos’è il regno perché le parole umane non riescono a dare una definizione soddisfacente. Dobbiamo cercare il regno che Dio ci offre sapendo che è qualcosa di grandioso, qualcosa di inaspettato, di imprevedibile: se l’esperienza non ci venisse incontro, mai diremmo che da un insignificante seme possa nascere un albero tanto grande da accogliere gli uccelli del cielo che hanno bisogno di riparo. Se non conoscessimo la pazienza del contadino non aspetteremmo tutto l’inverno per vedere spuntare le prime gemme… Le cose più insignificanti posso assumere valori inestimabili; i gesti più semplici o banali possono toccare il cuore di chi li riceve; le parole più consuete possono aprire il cuore di chi le ascolta. A volte neppure ce ne accorgiamo ma gettiamo semi i cui frutti saranno gustati da altri. Ciò che conta per me oggi è seminare il Vangelo per vedere crescere l’amore. Questo è il regno di Dio.

…è pregata

Siamo piccola cosa nelle Tue mani, Signore, ma Tu ti fidi di noi e ci affidi il Tuo Regno. Siamo piccola cosa, Signore, ma vogliamo camminare con Te verso il Regno che il Padre Tuo ci ha promesso. Costruiamolo insieme.

…mi impegna

Reciterò il Padre nostro facendo particolare attenzione alla richiesta della venuta del suo Regno. Lungo la giornata compirò ogni gesto, dirò ogni parola, sorriderò pensando che anche grazie a me il Regno di Dio verrà.

Sabato, 30 gennaio 2010

Santa Martina, martire

Liturgia della Parola

2Sam 12,1-7a.10-17; Sal 50; Mc 4,35-40

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel giorno, verso sera, Gesù disse ai suoi discepoli: «Passiamo all’altra riva». E lasciata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. Nel frattempo si sollevò una gran tempesta di vento e gettava le onde nella barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che moriamo?». Destatosi, sgridò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e vi fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?». 

…è meditata

Non è facile credere e stare placidamente seduti quando la barca sta affondando e il Maestro se ne sta a dormire! Quant’è facile credere quando le acque sono calme, nessuno contesta, anzi tutti sono dalla nostra parte! “Non avete ancora fede?” ci chiede Gesù, la sua domanda è la risposta alla nostra domanda “non t’importa che moriamo?”. Gesù sta indietro, a poppa, sembra distratto, ma è sempre pronto ad intervenire, perché la barca non affondi. E ci insegna che la paura non fa parte del corredo del credente. Chi crede veramente non ha paura. Più in là c’è l’apostolo Giovanni, che aggiungerà: “chi ama non ha paura”. Credere e amare per non annegare.

…è pregata

Signore, perdona le mie continue esitazioni, i miei distinguo, i miei pensieri, a volte contorti, sulla Tua presenza, sulla Tua provvidenza. Dammi la virtù dell’abbandono. Amen.

…mi impegna

Voglio ripercorrere con la memoria tutte le volte che Gesù mi ha strappato al naufragio, alla depressione, alle delusioni. E lodarlo con gratitudine.

IV Settimana

del Tempo Ordinario

IV Domenica, 31 gennaio 2010

San Giovanni Bosco, sacerdote

GIORNATA PER I MALATI DI LEBBRA

Liturgia della Parola

Ger 1,4-5.17-19; Sal 70; 1Cor 12,31-13,3; Lc 4,21-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù prese a dire nella sinagoga: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi». Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose: «Di certo voi mi citerete il proverbio: Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafarnao, fallo anche qui, nella tua patria!». Poi aggiunse: «Nessun profeta è bene accetto in patria. Vi dico anche: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò. 

…è meditata

I primi guai seri per Gesù cominciano nella sua parrocchia. Con lucidità Egli aveva detto chiaramente di essere il compimento delle profezie e con altrettanta lucidità aveva preannunciato di aspettarsi incomprensione ed incredulità da parte dei conoscenti. E sì, perché spesso sono proprio quelli che ti conoscono a non credere in te, o a crederci “fino a un certo punto”. Nessuno è profeta nella sua patria, fra i suoi. Una verità che fa imbufalire tutta quella brava gente che non voleva disturbarsi ad osservare ed accettare l’arrivo del Messia. Tanto pubblicamente sospirato, quanto privatamente temuto. Quando Gesù entra nella tua vita, magari dici “finalmente”, ma sotto sotto preferivi la beata tranquillità dell’attesa e il comodo alibi della sua assenza. Gesù invece è qui, si presenta, non teme l’impopolarità e va avanti per la sua strada. Sono anch’io un profeta così?

…è pregata

Ricordami, Signore, che mi hai costituito profeta mediante il Battesimo. Dammi oggi la forza di essere Tua Parola, Tua carezza, Tua verità verso quelli che incontro. Amen.

…mi impegna

Oggi mi ricorderò in modo speciale dei miei padrini di Battesimo e Cresima.

FEBBRAIO

Lunedì, 1 febbraio 2010

San Valerio di Ravenna, vescovo

Liturgia della Parola

2Sam 15,13-14.30;16,5-13a; Sal 3; Mc 5,1-20

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli giunsero all’altra riva del mare, nella regione dei Gerasèni. Come scese dalla barca, gli venne incontro dai sepolcri un uomo posseduto da uno spirito immondo. Egli aveva la sua dimora nei sepolcri e nessuno più riusciva a tenerlo legato neanche con catene, perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva sempre spezzato le catene e infranto i ceppi, e nessuno più riusciva a domarlo. Continuamente, notte e giorno, tra i sepolcri e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi, e urlando a gran voce disse: «Che hai tu in comune con me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». Gli diceva infatti: «Esci, spirito immondo, da quest’uomo!». E gli domandò: «Come ti chiami?». «Mi chiamo Legione, gli rispose, perché siamo in molti». E prese a scongiurarlo con insistenza perché non lo cacciasse fuori da quella regione. Ora c’era là, sul monte, un numeroso branco di porci al pascolo. E gli spiriti lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». Glielo permise. E gli spiriti immondi uscirono ed entrarono nei porci e il branco si precipitò dal burrone nel mare; erano circa duemila e affogarono uno dopo l’altro nel mare. I mandriani allora fuggirono, portarono la notizia in città e nella campagna e la gente si mosse a vedere che cosa fosse accaduto. Giunti che furono da Gesù, videro l’indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto tutto, spiegarono loro che cosa era accaduto all’indemoniato e il fatto dei porci. Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio. Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo pregava di permettergli di stare con lui. Non glielo permise, ma gli disse: «Va’ nella tua casa, dai tuoi, annunzia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ti ha usato». Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli ciò che Gesù gli aveva fatto, e tutti ne erano meravigliati. 

…è meditata

Ai tempi di Gesù (ma anche più recentemente), essere epilettico – e pagano – era il massimo della disgrazia: comportava emarginazione assoluta ed irreversibile. Ed infatti questo poveretto se ne stava tra i sepolcri ad urlare solitario la sua ossessione. Arriva Gesù, scaccia i demoni, una legione, ed il poveretto, liberato, va ad annunziare nella sua casa, tra i suoi, il dono ricevuto: la ritrovata dignità e la guarigione. Il valore supremo dell’uomo, cui sono subordinate le altre creature (anche migliaia di porci), non viene, però, compreso dai mandriani. A loro non reca alcun disturbo quell’uomo che urlava e si percuoteva lontano dagli occhi, dagli orecchi e dal cuore di tutti; per loro c’era la mandria e basta: che il demonio se ne stesse buono buono a tormentare quel poveretto e lasciasse in pace loro! Quanta analogia col mondo presente che smania di preservare il proprio benessere, anche a costi umani elevatissimi, purchè silenziosi e silenziati! Quanto orrore per un animale maltrattato e quanta distrazione per milioni di bimbi affamati, assetati e senza tetto!

…è pregata

Signore, liberami dall’ebbrezza della soddisfazione per il mio orticello protetto, la mia salute assicurata, il mio tempo rallegrato, i miei affetti ricambiati. Fa’ che abbia la sapienza di rimandare la soddisfazione a quando avrò raggiunto la santità. Amen.

…mi impegna

Oggi farò visita ad un ammalato, possibilmente di quelli un po’ dimenticati, di quelli che stanno male da tanto tempo, che non interessano più a nessuno.

Martedì, 2 febbraio 2010

Presentazione del Signore
Festa

GIORNATA MONDIALE DELLA VITA CONSACRATA
Liturgia della Parola

Ml 3,1-4; Sal 23; Eb 2,14-18; Lc 2,22-40

La Parola del Signore

…è ascoltata

Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d’Israele; lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, lo prese tra le braccia e benedisse Dio: «Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola; perché i miei occhi han visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli, luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l’anima». C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era ragazza, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero tutto compiuto secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nazaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui. 

…è meditata

Oggi si ricorda quello che fecero Maria e Giuseppe a quaranta giorni dalla nascita di Gesù. Andarono al tempio, come tutti, ad offrire il loro primogenito, ma si ritrovarono al centro di attenzioni, lodi e benedizioni non previste dal rito. Lo Spirito di Dio aveva nuovamente riempito il tempio, dal momento che vi aveva fatto ingresso non solo il primogenito di Maria, ma anche l’Unigenito del Padre, il Verbo incarnato, la Speranza d’Israele, il trionfo delle promesse divine. Simeone e Anna, Maria, Giuseppe e Gesù. Il tempio è finalmente e nuovamente abitato da Dio; quanto stupore per i vecchi custodi e per i giovani sposi! Maria, che pure in casa di Elisabetta, consapevolmente aveva cantato “grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente”, adesso prova ancora stupore per quello che Simeone dice del suo bimbo. E Maria offre al Padre l’oggetto del suo amore e del suo stupore. Comincia il cammino di Maria offerente: la sua offerta sarà pienamente compiuta sul Golgota. Lì la storia ricomincerà, quando sarà Gesù a offrire Maria a tutti noi.

…è pregata

Signore, fa’ che possa veramente incontrarTi nel tempio quando spezzi il pane. E fa’ che il mio cuore e le mie mani siano come quelle di Maria, per offrirmi ed offrirTi al Padre. Amen.

…mi impegna

Oggi, partecipando alla liturgia, mi impegno a pensare per quelli che in ogni parte della terra tengono vivo ed accogliente il tempio di Dio, spesso a costo di incomprensioni e di persecuzioni.

Mercoledì, 3 febbraio 2010

San Biagio, vescovo e martire

Liturgia della Parola

2Sam 24,2.9-17; Sal 31; Mc 6,1-6

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù andò nella sua patria e i discepoli lo seguirono. Venuto il sabato, incominciò a insegnare nella sinagoga. E molti ascoltandolo rimanevano stupiti e dicevano: «Donde gli vengono queste cose? E che sapienza è mai questa che gli è stata data? E questi prodigi compiuti dalle sue mani? Non è costui il carpentiere, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle non stanno qui da noi?». E si scandalizzavano di lui. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato che nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E non vi poté operare nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi ammalati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità. Gesù andava attorno per i villaggi, insegnando. 

…è meditata

Il successo di Gesù, giunto ai vertici col miracolo dell’emorroissa e la risurrezione della figlioletta di Giairo, comincia a scemare. Dove? Nella sua città, dove tutti lo conoscono, dove Gesù non nasconde la sua vera identità, dove pochissimi accettano Gesù come Messia, dal momento che è un uomo comune, figlio di un artigiano con famiglia, parenti, amici, lavoro, come tutti gli altri. Può essere Figlio di Dio una persona normale? Certamente no, per la moltitudine. Ancora oggi, sono molti, anche cristiani, a non accettare la “normalità” di Gesù di Nazareth. Al contrario, alcuni, esagerando, negano la divinità di Gesù proprio a partire da questa “normalità”. Gesù scandalizza sempre, oggi come ieri, al mio paese come a Nazareth. E chi si mette sulla sua strada non ha sorte diversa: incomprensioni, isolamento, scherno, fanno parte del bagaglio del discepolo che vuol essere come Gesù.

…è pregata

Signore, fa’ che non giudichi nessuno per i parenti che ha, per il lavoro che fa, per le cose che dice. Dammi un cuore aperto a tutti, capace di valorizzare ogni uomo e di rintracciarvi i segni del tuo amore. Amen.

…mi impegna

Voglio fare oggi un esame di coscienza particolare: quante persone ho giudicato, catalogato, bocciato o promosso?

Giovedì, 4 febbraio 2010

Sant’Isidoro di Pelusio, abate

1° giovedì del mese: preghiere per le vocazioni

Liturgia della Parola

1Re 2,1-4.10-12; Sal 1Cr 29,10-12; Mc 6,7-13

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù chiamò i Dodici, ed incominciò a mandarli a due a due e diede loro potere sugli spiriti immondi. E ordinò loro che, oltre al bastone, non prendessero nulla per il viaggio: né pane, né bisaccia, né denaro nella borsa; ma, calzati solo i sandali, non indossassero due tuniche. E diceva loro: «Entrati in una casa, rimanetevi fino a che ve ne andiate da quel luogo. Se in qualche luogo non vi riceveranno e non vi ascolteranno, andandovene, scuotete la polvere di sotto ai vostri piedi, a testimonianza per loro». E partiti, predicavano che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano di olio molti infermi e li guarivano. 

…è meditata

Per essere apostoli, oggi come ieri, come domani, bisogna essere liberi, solerti custodi della propria libertà e rispettosi della libertà altrui, anche di chi non crede, o non crede come si vorrebbe (o piacerebbe a noi). La condizione di questa libertà è la povertà dei mezzi. Innanzitutto perché così risplende di più la ricchezza dell’amore di Dio e poi perché descrive un apostolato che non confida nei propri mezzi (chi si vanta dei carri o dei cavalieri...) ma nella presenza attiva di Dio. In ogni parola dell’apostolo deve risuonare la parola del Maestro e nella sua vita sobria ed essenziale la vita semplice e laboriosa del Maestro. Solo così il discepolo può compiere le opere del Maestro, scacciare il demonio, vincere il male, guarire gli infermi.

…è pregata

O Maestro, fa’ che io Ti segua ogni giorno nella via della povertà vera, quella che fa confidare solo in Te. Fammi essere segno di Te, della Tua Parola, della Tua amicizia. Amen.

…mi impegna

Oggi rifletterò molto sulle zavorre della mia testimonianza. Quanti pesi da eliminare, per essere come Gesù!

Venerdì, 5 febbraio 2010

Sant’Agata, vergine e martire
Festa

Liturgia della Parola

Sir 51,1-12 opp. Eb 11,2.32-12,2; Sal 30; Lc 9,23-26

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù diceva a tutti: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà. Che giova all’uomo guadagnare il mondo intero, se poi si perde o rovina se stesso? Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell’uomo, quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi». 

…è meditata

Il Vangelo insiste molto su due aspetti del rapporto tra Gesù e le folle. O meglio, sul desiderio della gente di ascoltare Gesù e toccarLo. Chiedono a Gesù il permesso di toccarGli almeno la frangia del mantello, quelli che prima magari erano stati ore ad ascoltarlo. Può anche meravigliare questo desiderio, quasi superstizioso, della folla che vuole toccare Gesù; ma quanta tristezza invece per l’indifferenza di tanti contemporanei, che al massimo, concedono a Gesù di parlare un po’. Magari come una tra le tante voci “sul mercato”. Ma guai a toccarlo o a farsi toccare da Lui! Quanto sarcasmo spesso avvolge conversazioni a sfondo religioso. Quanti genitori, pur mandando i figli al catechismo, si guardano bene dall’andare oltre, dal concepire una svolta vocazionale per loro. Cristiani sì, ma senza esagerare!

…è pregata

Fammi comprendere, o Signore, che la mia vita non può fare a meno del contatto con Te, non un’intesa ideale e vaga, ma contatto vero, esistenziale, che dia un indirizzo evangelico alla mia vita. Amen.

…mi impegna

Oggi mi ripeterò spesso, senza paura, le parole di Maria all’Angelo: «Eccomi, sono la serva del Signore, si faccia di me secondo la Tua Parola».

Sabato, 6 febbraio 2010

San Paolo Miki e Compagni, martiri

Liturgia della Parola

1Re 3,4-13; Sal 118; Mc 6,30-34

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po’». Era infatti molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare. Allora partirono sulla barca verso un luogo solitario, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città cominciarono ad accorrere là a piedi e li precedettero. Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. 

…è meditata

Anche stavolta il programma di Gesù salta per aria. Lui vorrebbe riposarsi, anzi vorrebbe che i discepoli si riposassero un po’: “non avevano neppure il tempo di mangiare”. Pianifica il riposo partendo verso un luogo solitario con la barca. Niente da fare: la folla se ne accorge, fa il giro lungo a piedi e si fa trovare all’approdo. Non è un popolo e neppure un gruppo, tanto meno un gregge: è una massa di pecore senza pastore. La compassione in Gesù ha il sopravvento sul programma, i bisogni della gente vengono prima del meritato, sospirato e programmato riposo. Specialmente quando la gente ha bisogno del pane della verità: “si mise ad insegnare loro molte cose”. Spesso siamo sazi di pane (e companatico), ma siamo digiuni di verità. Abbiamo bisogno della Parola di Gesù per non morire d’inedia.

…è pregata

Signore Gesù, fammi apostolo della Tua Parola. Dammi occhi, cuore e mente per capire quanta fame e sete di verità c’è attorno a me. Fa’ che nessun mio programma possa intralciare la Tua Parola. Amen.

…mi impegna

Oggi pregherò per tutti quelli che, fra i miei amici, parenti e conoscenti, sono come “pecore senza pastore”, anche se non lo sanno.

V Settimana

del Tempo Ordinario

V Domenica, 7 febbraio 2010

Santa Giuliana, vedova

GIORNATA PER LA VITA

Liturgia della Parola

Is 6,1-2a.3-8; Sal 137; 1Cor 15,1-11; Lc 5,1-11

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre, levato in piedi, stava presso il lago di Genèsaret e la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e calate le reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano. Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontanati da me che sono un peccatore». Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono. 

…è meditata

Gesù utilizza la barca di Pietro per ammaestrare la folla. Quando finisce di parlare cede l’azione a Pietro: “getta la rete”. C’è poco da gettare la rete in pieno giorno, quando neanche di notte Pietro, pescatore non inesperto, era riuscito a prendere un solo pesciolino. ma “sulla tua parola” è la chance che Pietro crede di dare a Gesù. Una scommessa tra un pescatore di lungo corso ed un rabbi. Quando si accorge della gran quantità di pesci (tanto da chiedere una rete supplementare), Pietro capisce che la sua carriera di pescatore è finita, il massimo storico della sua vita professionale è anche il suo tramonto. Capisce che sta iniziando una cosa nuova, inaspettata, sorprendente, misteriosa. Gliela spiega Gesù: pescatore di uomini. Simone il pescatore ora diventa Pietro l’apostolo. Un’avventura straordinaria che da venti secoli vede uomini e donne, piccoli e grandi, a scommettere sulla parola di Gesù per trasformare se stessi ed il mondo.

…è pregata

Signore, fa’ che sia sempre attento alla Tua chiamata, che nulla mi impedisca di ascoltarla e di risponderTi. Dammi la forza di puntare sempre sulla Tua Parola, anche quando tutto mi scoraggia. Amen.

…mi impegna

Oggi pregherò in modo speciale per il Papa, successore di Pietro, per il Vescovo, per il mio Parroco, per i Sacerdoti che conosco, soprattutto per quelli provati dalle difficoltà.

Lunedì, 8 febbraio 2010

San Girolamo Emiliani, religioso

Liturgia della Parola

1Re 8,1-7.9-13; Sal 131; Mc 6,53-56

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù e i discepoli, compiuta la traversata, approdarono e presero terra a Genèsaret. Appena scesi dalla barca, la gente lo riconobbe, e accorrendo da tutta quella regione cominciarono a portargli sui lettucci gli ammalati, dovunque udivano che si trovasse. E dovunque giungeva, in villaggi o città o campagne, ponevano gli infermi nelle piazze e lo pregavano di potergli toccare almeno la frangia del mantello; e quanti lo toccavano guarivano. 

…è meditata

Certe scene evocate dai vangeli sembrano celebrazioni liturgiche: una processione, un’invocazione (con fede messianica incorporata), la fermata del corteo, l’avvicinarsi, accompagnato, dei malati, la domanda, il Sacramento. Probabilmente questa lettura non è propriamente da liturgista, pazienza. Ma ci suggerisce di vivere le celebrazioni, specialmente il Battesimo e l’Eucaristia, come momenti del nostro pellegrinaggio, dove affiorano i problemi, le gioie e le speranze di tutti e di ciascuno, ma dove il Signore parla, ascolta, trasforma, consacra. E la Chiesa loda il Signore.

…è pregata

Signore, dammi una consapevolezza sempre maggiore della Tua presenza nella Chiesa, nelle sue adunanze e nelle sue azioni liturgiche. Fammi sentire sempre protagonista di un fatto di salvezza, che cambia la mia vita, la trasforma, la consacra, la rianima.

…mi impegna

Vivrò l’Eucaristia di oggi nella riscoperta di Gesù che parla, di me che invoco misericordia, di lui che mi accoglie, mi riveste di bellezza e mi nutre con abbondanza e mi guarisce.

Martedì, 9 febbraio 2010

Sant’ Apollonia, vergine e martire

Liturgia della Parola

1Re 8,22-23.27-30; Sal 83; Mc 7,1-13

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si riunirono attorno a Gesù i farisei e alcuni degli scribi venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani immonde, cioè non lavate - i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavate le mani fino al gomito, attenendosi alla tradizione degli antichi, e tornando dal mercato non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, stoviglie e oggetti di rame - quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani immonde?». Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E aggiungeva: «Siete veramente abili nell’eludere il comandamento di Dio, per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e chi maledice il padre e la madre sia messo a morte. Voi invece dicendo: Se uno dichiara al padre o alla madre: è Korbàn, cioè offerta sacra, quello che ti sarebbe dovuto da me, non gli permettete più di fare nulla per il padre e la madre, annullando così la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte». 

…è meditata

“Annullare la Parola di Dio” con le tradizioni degli uomini: che tremenda possibilità è data agli uomini. La Parola del Signore ha una sua forza propria, forza creatrice, ordinatrice, consolatrice, eppure la libertà dell’uomo può sconfinare fino al punto di bloccare questa Parola. Gesù, come per il sabato, propone la libertà come alternativa al ritualismo (e allo spontaneismo, altra faccia della stessa medaglia). Siamo ogni giorno combattuti dalla tentazione di concepire tutto “in apparenza”, anche con quelle forme sottili di rifiuto “apparente” del ritualismo, magari per approdare a un ritualismo di segno opposto. Per esempio nel secolo scorso siamo passati dal ritualismo patriottico, spesso contiguo alla guerra, ad un ritualismo pacifista, spesso contiguo al disimpegno e al vuoto spirituale. O andare a Messa tutte le domeniche per sentirci a posto, o non andarci per essere in sintonia con la folta schiera di chi pretende di aver fatto il funerale della religione. Intorno a noi ci sono farisei della prima generazione che fanno tutto per apparire buoni cristiani, farisei clonati che non perdono occasione per prendere le distanze dal magistero della Chiesa, in nome di una religiosità più pura, più elevata (addirittura!) e quelli del branco che dicono di avere una religione così intensa, così spirituale, così intima che... forse non c’è. E io?

…è pregata

Signore, fammi essere persona integrale, equilibrata, la cui testimonianza non sia data solo da quello che si vede, ma anche da quello che vedi solo Tu. Fa’ che la mia libertà di figlio di Dio non la baratti mai per un applauso, per un successo effimero. Amen.

…mi impegna

Oggi voglio rivalutare tutti i miei comportamenti alla luce della Legge di Dio e del dono della libertà.

Mercoledì, 10 febbraio 2010

Santa Scolastica, vergine

Liturgia della Parola

1Re 10,1-10; Sal 36; Mc 7,14-23

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e intendete bene: non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa contaminarlo; sono invece le cose che escono dall’uomo a contaminarlo». Quando entrò in una casa lontano dalla folla, i discepoli lo interrogarono sul significato di quella parabola. E disse loro: «Siete anche voi così privi di intelletto? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può contaminarlo, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va a finire nella fogna?». Dichiarava così mondi tutti gli alimenti. Quindi soggiunse: «Ciò che esce dall’uomo, questo sì contamina l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono le intenzioni cattive: fornicazioni, furti, omicidi, adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dal di dentro e contaminano l’uomo». 

…è meditata

Quante volte sentiamo illustri cattedratici, psicologi, sociologi, educatori, magistrati e perfino preti, giustificare tanti misfatti - grandi e piccoli - dicendo che la colpa è della cultura, della società, del mondo, della Chiesa, e perfino... delle fasi lunari. Sarà anche così, ma Gesù mi dimostra che il male viene dal di dentro, dal cuore dell’uomo; poi, semmai, si riversa sulla società e la sporca, la rende nociva. Gesù spazza via certi sociologismi, cascami di ideologie nefaste ma tuttora pervasive, che assolvono sempre l’uomo, alleggerendolo della responsabilità di essere uomo - e non figlio delle stelle - e di amministrare saggiamente la propria umanità. La mentalità da cui dobbiamo affrancarci è quella che da una parte ci vuole indissolubilmente legati al mondo, ai suoi costumi, ai suoi contorcimenti (a volte diabolici), in modo da sentirci sempre irresponsabili, dato che il male è sempre altro da noi, al massimo lo subiamo; dall’altra ci vuole così individualisti da ritenere che tutto ciò che vogliamo sia dichiarato inalienabile diritto, sottraendo alla verità e alla ragione, come dice il Papa, la distinzione oggettiva tra il bene e il male, facendo coincidere il bene regolarmente con quello che ci fa comodo. Quanto sono attuali le parole di Gesù!

…è pregata

Signore, purifica il mio cuore e la mia mente. Alle mani e al resto posso pensarci da solo tranquillamente. Amen.

…mi impegna

Oggi m’impegno a pregare per tutti i genitori, gli educatori, i catechisti, perché imprimano nei nostri bimbi e nei nostri ragazzi il senso della responsabilità personale.

Giovedì, 11 febbraio 2010

Beata Vergine Maria di Lourdes

GIORNATA MONDIALE DEL MALATO

Liturgia della Parola

1Re 11,4-13; Sal 105; Mc 7,24-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, partito da Genesaret, andò nella regione di Tiro e di Sidone. Ed entrato in una casa, voleva che nessuno lo sapesse, ma non poté restare nascosto. Subito una donna che aveva la sua figlioletta posseduta da uno spirito immondo, appena lo seppe, andò e si gettò ai suoi piedi. Ora, quella donna che lo pregava di scacciare il demonio dalla figlia era greca, di origine siro-fenicia. Ed egli le disse: «Lascia prima che si sfamino i figli; non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». Ma essa replicò: «Sì, Signore, ma anche i cagnolini sotto la tavola mangiano delle briciole dei figli». Allora le disse: «Per questa tua parola va’, il demonio è uscito da tua figlia». Tornata a casa, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n’era andato. 

…è meditata

Mentre Pietro aveva gettato la rete sulla Parola di Gesù, stavolta è Gesù che procede ad un miracolo sulla parola (nientemeno) di una donna: “per questa tua parola”, dice Gesù a questa madre, una donna pagana, non ebrea, umile ma non umiliata al punto da desistere dalla sua preghiera. Questa donna ci insegna uno stile di preghiera fatto proprio dalla Chiesa nella sua storia bimillenaria, da molti santi. Una preghiera insistente e fiduciosa, nella consapevolezza che Dio non fa preferenze, ma guarda al cuore ferito, all’esistenza spezzata di chi lo invoca. Magari di uno che non frequenta la nostra mensa eucaristica, ha una fede confusa e intermittente, ma che, al bisogno, non rinuncia ad una briciola di misericordia e di compassione.

…è pregata

Signore, fammi essere attento a chi Ti cerca senza saperlo e senza farlo sapere, ma ha un gran bisogno di Te. Fammi essere suo prossimo perché capisca che anche un po’ di fede può risollevarlo. Amen.

…mi impegna

Oggi faccio un esame particolare: sono abbastanza umile da ritenermi adeguatamente degno delle briciole?

Venerdì, 12 febbraio 2010

San Benedetto Revelli, vescovo di Albenga

Liturgia della Parola

1Re 11,29-32; Sal 80; Mc 7,31-37

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, di ritorno dalla regione di Tiro, Gesù passò per Sidone, dirigendosi verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. E gli condussero un sordomuto, pregandolo di imporgli la mano. E portandolo in disparte lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e disse: «Effatà» cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo raccomandava, più essi ne parlavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i muti!». 

…è meditata

Quando siamo stati battezzati, il Ministro di Dio, concludendo la celebrazione, ci ha fatto col pollice un segno di croce sulle orecchie e sulle labbra, ripetendo quell’Effatà di Gesù sul sordomuto. Non è un rituale di buon augurio per ascoltare la Parola e professare la Fede (mica roba da poco), ma il dolce comando di Gesù ad aprirci alla Grazia, al Mistero, alla sua perenne compagnia. Egli compie il miracolo guardando verso il cielo, perché la guarigione del sordomuto sia il segno che Gesù sta compiendo la volontà del Padre: che ciascuno, cioè, si apra alla Parola, al Figlio suo, come detto al Giordano e al Tabor: “ascoltateLo!”. Prima del Battesimo eravamo sordi e muti. E ora?

…è pregata

Gesù, Figlio prediletto del Padre, fa’ che io sempre Ti ascolti e che usi la mia lingua per parlare di Te e con Te. Se il mio orecchio è ancora sordo, fa’ come hai fatto con S. Agostino: grida forte e vinci la mia sordità. Amen.

…mi impegna

Voglio ripensare al mio Battesimo, e all’uso che faccio quotidianamente di orecchie e lingua.

Sabato, 13 febbraio 2010

Sante Fosca e Maura, martiri

Liturgia della Parola

1Re 12,26-32;13,33-34; Sal 105; Mc 8,1-10

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quei giorni, essendoci di nuovo molta folla che non aveva da mangiare, Gesù chiamò a sé i discepoli e disse loro: «Sento compassione di questa folla, perché già da tre giorni mi stanno dietro e non hanno da mangiare. Se li rimando digiuni alle proprie case, verranno meno per via; e alcuni di loro vengono di lontano». Gli risposero i discepoli: «E come si potrebbe sfamarli di pane qui, in un deserto?». E domandò loro: «Quanti pani avete?». Gli dissero: «Sette». Gesù ordinò alla folla di sedersi per terra. Presi allora quei sette pani, rese grazie, li spezzò e li diede ai discepoli perché li distribuissero; ed essi li distribuirono alla folla. Avevano anche pochi pesciolini; dopo aver pronunziata la benedizione su di essi, disse di distribuire anche quelli. Così essi mangiarono e si saziarono; e portarono via sette sporte di pezzi avanzati. Erano circa quattromila. E li congedò. Salì poi sulla barca con i suoi discepoli e andò dalle parti di Dalmanùta. 

…è meditata

Gesù conosce la fatica del camminare e dell’insegnare, ma anche dell’aspettare e dell’ascoltare. E sa perfettamente quali sono i nostri limiti e i nostri bisogni. Per Gesù liberare l’uomo non significa compiere un solo gesto, magari forte, eroico, decisivo, ma pur sempre unico. Egli sa che, piuttosto, l’uomo ha bisogno di una liberazione quotidiana, di un “pane quotidiano” che, moltiplicato e distribuito tutti i giorni nella comunità eucaristica, di fatto accompagna l’uomo verso il traguardo di quel lungo cammino. Gesù non ci manda “la manna dal cielo”, ma unendosi al poco che abbiamo, frutto dei campi e del sudore dell’uomo, ci dona se stesso. E non solo a noi, oggi, anche per gli altri che verranno ci sono sporte piene di pane anche per loro.

…è pregata

Signore, fa’ che io sia sempre un convitato consapevole e grato, stando alla Tua mensa con un occhio sempre rivolto a chi non ha pane e, soprattutto, a chi crede di non averne più bisogno. Amen.

…mi impegna

Oggi mi accosterò alla Cena del Signore con maggiore raccoglimento e offrirò il poco della mia vita perché diventi pane per i miei fratelli.

VI Settimana

del Tempo Ordinario

VI Domenica, 14 febbraio 2010

Santi Cirillo, monaco e Metodio, vescovo

Patroni d’Europa

Liturgia della Parola

Ger 17,5-8; Sal 1; 1Cor 15,12.16-20; Lc 6,17.20-26

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, disceso con i Dodici, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone. Alzati gli occhi verso i suoi discepoli, Gesù diceva: «Beati voi poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi che ora piangete, perché riderete. Beati voi quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e v’insulteranno e respingeranno il vostro nome come scellerato, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate, perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nei cieli. Allo stesso modo infatti facevano i loro padri con i profeti. Ma guai a voi, ricchi, perché avete già la vostra consolazione. Guai a voi che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi che ora ridete, perché sarete afflitti e piangerete. Guai quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti facevano i loro padri con i falsi profeti». 

…è meditata

Le Beatitudini di Luca sono più sintetiche di quelle riportate da Matteo, ma in compenso hanno la loro controfigura: i guai. L’accento sui guai è solo un rafforzativo delle beatitudini e rende meglio l’idea. Sembra strano che Luca, chiamato “scriba mansuetudinis Christi”, stavolta riporti quei terribili “guai”. Fa un certo effetto sentire il Maestro che dice “avrete fame”, “piangerete”. Anche questa è “Buona Notizia”, “Vangelo”: è la Verità, la chiarezza, senza edulcoranti. Se è vero che sono beato perché accetto la croce, e domani vedrò la luce della risurrezione, dev’essere vero pure il contrario. Bontà e dolcezza di Gesù non vanno confusi con ingenuità e superficialità. L’invito misericordioso ad essere beati si arresta di fronte alla libertà di chi preferisce la vita al rovescio: contenti oggi e dannati dopo. E sono (siamo?) tanti a pensarla così.

…è pregata

Signore Gesù, illumina ogni giorno i miei pensieri perché non ceda all’inganno del “tutto e subito”. Dammi sapienza per desiderare la beatitudine, cioè la vita eterna in Tua compagnia, al di là di ogni ragionevole calcolo. Amen.

…mi impegna

Dedicherò una parte del giorno del Signore a chi è afflitto, per alleggerire la croce e fargli intravedere la gioia dopo le lacrime.

Lunedì, 15 febbraio 2010

Santa Giorgia, vergine

Liturgia della Parola

Gc 1,1-11; Sal 118; Mc 8,11-13

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, vennero i farisei e incominciarono a discutere con Gesù, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova. Ma egli, traendo un profondo sospiro, disse: «Perché questa generazione chiede un segno? In verità vi dico: non sarà dato alcun segno a questa generazione». E lasciatili, risalì sulla barca e si avviò all’altra sponda. 

…è meditata

Un personaggio storico, durante un infuocato discorso, sfidò pubblicamente Dio a dimostrare la sua esistenza fulminandolo all’istante, davanti alla folla (plaudente). Dio non solo non accettò la sfida (figurarsi!) e lo lasciò fare. Non mise le briglie a quell’uomo, come del resto è abituato a fare con tutti, e permise alla sua libertà di fare ciò che voleva; di libertà in libertà, un giorno fu trucidato e, anche stavolta davanti alla folla (non più plaudente) il suo corpo fu esposto a indicibile vergogna e pubblico ludibrio. Il segno è arrivato, ma coi tempi di Dio e non secondo le pretese dell’uomo. La ricerca di “un segno” è la fissazione più antica del mondo. Molti giusti, da Mosè fino a Zaccaria, passando per Acaz, chiesero “segni”. Maria si limitò a dire “com’è possibile?”. Ma i farisei vogliono un segno oggi, per poi chiederne un altro domani... Non sono mai soddisfatti. Per chi non vuol credere “a prescindere”, non c’è segno che basti.

…è pregata

Signore, fa’ che sia io il segno del cielo che tutti aspettano. Per il semplice fatto che per me l’unico immenso segno del cielo è la Tua Parola, la Tua Presenza. Amen.

…mi impegna

Quante volte ho chiesto un segno al Signore?

Martedì, 16 febbraio 2010

San Benigno di Todi, martire

Liturgia della Parola

Gc 1,12-18; Sal 93; Mc 8,14-21

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i discepoli avevano dimenticato di prendere dei pani e non avevano con sé sulla barca che un pane solo. Allora Gesù li ammoniva dicendo: «Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!». E quelli dicevano fra loro: «Non abbiamo pane». Ma Gesù, accortosi di questo, disse loro: «Perché discutete che non avete pane? Non intendete e non capite ancora? Avete il cuore indurito? Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici». «E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». E disse loro: «Non capite ancora?». 
…è meditata

Attenzione al doppio lievito “farisei-Erode”! Quello dei farisei che cercano confronti inconcludenti con Gesù, col solo scopo di metterlo alla prova e di mettere in evidenza la loro (pelosa) ortodossia. Quello di Erode che, come tanti contemporanei, statisti o filosofi o intellettuali generici, provano simpatia per Gesù (e anche per Giovanni Battista), promuovono convegni, tavole rotonde, magari marce della pace, salvo poi abbandonarlo (o farlo “decollare”) alla prima festa di compleanno. Che brutto guaio avere occhi e non vedere, avere orecchi e non sentire, avere memoria e non ricordare! Due volte, in pochi versetti, leggiamo “non capite ancora?” Sembra di leggere questa frase nel cartiglio della croce al posto di INRI, o nella porticina del tabernacolo o sulla base del battistero o dell’ambone…

…è pregata

Signore, grazie degli occhi che possono vederTi, degli orecchi per sentirTi e della memoria per ricordare i segni del Tuo amore, specialmente della Tua Parola e del Tuo Pane. Amen.

…mi impegna

Oggi voglio pregare per tutti quelli che cercano la verità, ma hanno paura di trovarla.

Testimoni di Speranza

Don Pino Puglisi

Don Giuseppe Puglisi nasce nella borgata palermitana di Brancaccio il 15 settembre 1937, figlio di un calzolaio e di una sarta, e viene ucciso dalla mafia nella stessa borgata il 15 settembre 1993, giorno del suo 56° compleanno.

Entra nel seminario diocesano di Palermo nel 1953 e viene ordinato sacerdote dal cardinale Ernesto Ruffini, il 2 luglio 1960. Nel 1961 viene nominato vicario cooperatore presso la parrocchia del SS.mo Salvatore nella borgata di Settecannoli, limitrofa a Brancaccio, e rettore della chiesa di San Giovanni dei Lebbrosi. 

Nel 1963 è nominato cappellano presso l’istituto per orfani “Roosevelt” e vicario presso la parrocchia Maria SS. ma Assunta a Valdesi.

Sin da questi primi anni segue in particolare modo i giovani e si interessa delle problematiche sociali dei quartieri più emarginati della città. 

Segue con attenzione i lavori del Concilio Vaticano II e ne diffonde subito i documenti tra i fedeli con speciale riguardo al rinnovamento della liturgia, al ruolo dei laici, ai valori dell’ecumenismo e delle chiese locali. 

Il suo desiderio fu sempre quello di incarnare l’annunzio di Gesù Cristo nel territorio, assumendone quindi tutti i problemi per farli propri della comunità cristiana. 

Il primo ottobre 1970 viene nominato parroco di Godrano, un piccolo paese in provincia di Palermo - segnato da una sanguinosa faida - dove rimane fino al 31 luglio 1978, riuscendo a riconciliare le famiglie con la forza del perdono.

In questi anni segue anche le battaglie sociali di un’altra zona della periferia orientale della città, lo “Scaricatore”. 

Il 9 agosto 1978 è nominato pro-rettore del seminario minore di Palermo e il 24 novembre dell’anno seguente direttore del Centro Diocesano Vocazioni.

Nel 1983 diventa responsabile del Centro Regionale Vocazioni e membro del Consiglio Nazionale. Agli studenti e ai giovani del Centro Diocesano Vocazioni ha dedicato con passione lunghi anni realizzando, attraverso una serie di “campi scuola”, un percorso formativo esemplare dal punto di vista pedagogico e cristiano. 

Don Giuseppe Puglisi è stato docente di matematica e poi di religione presso varie scuole. Ha insegnato al liceo classico Vittorio Emanuele II a Palermo dal ‘78 al ‘93. 

A Palermo e in Sicilia è stato tra gli animatori di numerosi movimenti tra cui: Presenza del Vangelo, Azione cattolica, Fuci, Equipes Notre Dame. Dal marzo del 1990 svolge il suo ministero sacerdotale anche presso la “Casa Madonna dell’Accoglienza” dell’Opera pia Cardinale Ruffini in favore di giovani donne e ragazze-madri in difficoltà. 

Il 29 settembre 1990 viene nominato parroco a San Gaetano, a Brancaccio, e nel 1992 assume anche l’incarico di direttore spirituale presso il Seminario Arcivescovile di Palermo. Il 29 gennaio 1993 inaugura a Brancaccio il centro “Padre Nostro”, che diventa il punto di riferimento per i giovani e le famiglie del quartiere. 

La sua attenzione si rivolse al recupero degli adolescenti già reclutati dalla criminalità mafiosa, riaffermando nel quartiere una cultura della legalità illuminata dalla fede. 

Questa sua attività pastorale - come è stato ricostruito dalle inchieste giudiziarie - ha costituito il movente dell’omicidio, i cui esecutori e mandanti sono stati arrestati e condannati. Nel ricordo del suo impegno, innumerevoli sono le scuole, i centri sociali, le strutture sportive, le strada e le piazze a lui intitolate a Palermo e in tutta la Sicilia.

A partire dal 1994 il 15 settembre, anniversario della sua morte, segna l’apertura dell’anno pastorale della Diocesi di Palermo. 

Il 15 settembre 1999 il Cardinale Salvatore De Giorgi ha insediato il Tribunale ecclesiastico diocesano per il riconoscimento del martirio, che ha iniziato ad ascoltare i testimoni. Un archivio di scritti editi ed inediti, registrazioni, testimonianze e articoli si è costituito presso il “Centro ascolto giovani don Giuseppe Puglisi” in via Matteo Bonello a Palermo (091-334669).

La sua vita e la sua morte sono state testimonianze della sua fedeltà all’unico Signore e hanno disvelato la malvagità e l’assoluta incompatibilità della mafia con il messaggio evangelico.

Francesco Deliziosi

giornalista
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